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LA CERCA DEL GRAAL E LE SEI FASI

Intervento:

Vorrei farti alcune domande sul Graal, in particolare sul Graal sia come concetto, sia come forza che come elemento che noi colleghiamo, in questo momento,  alle grandi operazioni relative alla Triade. Spesso, storicamente, ed anche nel mito, il Graal, ha assunto diverse definizioni, nel senso che si è parlato di un Sacro Graal intendendolo come concetto di purezza intima, iniziatica, come un aspetto immanente che doveva essere ricercato, conquistato nel profondo dell'iniziato, del cavaliere, e questa Cerca raggiungeva il compimento nel momento nel quale veniva anche trovato il Santo Graal inteso come strumento, come calice, come forza raccolta in quel determinato ricettacolo. Noi sappiamo che il Graal è una forza, un concetto, e di esso è più facile dire “ciò che non è”. Nella storia si parla sempre di dodici figure, di dodici iniziati, di dodici cavalieri della tavola rotonda, ed anche nell'esperienza cristica si parla di dodici apostoli. Noi  parliamo di dodici calici ed il numero dodici si ripete. Nella storia il ricettacolo, lo strumento che poteva essere il contenitore del Graal o che perlomeno poteva lasciarsi transitare dal Graal era anche un insieme di individui, un circolo di individui, un individuo, l'iniziato, un cavaliere che, come forza viva, poteva essere transitata dal Graal. Come popolo possiamo immaginare di essere noi il calice per eccellenza?  Questa funzione espressa dagli strumenti calici può essere nuovamente immaginata riconducibile a forze vive, quindi ad iniziati?

Falco:
In genere voi partite dall'idea della conoscenza del Graal limitata alla sua ultima Cerca. L’ultima Cerca è quella della tradizione cavalleresca ed è come se la storia partisse da quel punto, come se prima non ci fosse stato un Graal, come se prima non ci fosse stata la necessità di una Cerca, la necessità di un elemento che facesse da mediatore tra la specie uomo e la possibilità, il mantenimento, la verifica della struttura d'anima come portatrice della scintilla divina. In realtà la storia di quella “cosa” che poi è stata trasformata nell'idea del Graal, con le varie simbologie, i simboli aggiunti più o meno esoterici, è  soltanto l'ultima delle sue Cerche. In realtà la Cerca del Graal è avvenuta cinque volte nella tradizione più segreta, nella tradizione più importante. Forse è la prima volta che se ne parla. Cinque volte perché cinque volte sono state le occasioni di smarrimento e non è detto che tutte le volte questo “ritrovare”, che ha significato  rimettere l'umanità sui binari relativi al suo punto di fusione con le forze divine, sia avvenuto facilmente. Il concetto di Graal, del quale  ho detto che è più facile dire “cosa non è rispetto a quello che è”, è una condizione  molto più complessa e con una storia infinitamente più estesa di quella normalmente raccontata.

Fondamentalmente esiste la possibilità  di collocarlo all'interno dell'essere umano e dei rappresentanti in quel momento degli esseri uman, quindi il gruppo, l'idea, i portatori di luce, collocarlo quindi a cavallo dell'umanità e quindi delle debolezze e delle ricchezze umane fino al loro confine estremo, con le debolezze e grandezze divine. È quella la collocazione che ha il Graal. A volte diventa un timbro, a volte diventa un marchio, una pietra di paragone come quella che vi ho mostrato qualche anno fa, quell'oggetto che ha più di 8 mila anni e che arriva da Uruk. Ecco, oggetti di questo genere hanno in passato ospitato il Graal, sono stati i simboli, i centri della scrittura, sono stati elementi verticali quali la rappresentanza dell'antenna o della colonna, sono stati tanti oggetti fra loro differenti quelli che, in genere, l'hanno ospitato. In genere la tradizione stabilisce che si mantiene in questo modo fino all'ultimo ricettacolo. Noi siamo nella quinta epoca, rappresentata dalla Cerca del Graal dove è sconfinata nell'idea di calice, di contenitore e si appresta a diventare quello che al momento opportuno racconteremo. Nel momento nel quale riusciremo, forse ancora in questa vita, a raccogliere tutte quante le  matrici, in quel momento potremo definire quale sarà la nuova forma all'interno dell'anima uomo che il Graal potrà assumere in questa nuova epoca che diventerà la sesta. Ora, nella tradizione, si mantengono sempre gli elementi fondamentali: c'è l'idea di purezza dell'umanità, l'idea di purezza che vuole essere raggiunta. Per “purezza” intendiamo la raffinazione dell'anima che si confronta con i limiti umani. Pensate nella tradizione, all'ultima Cerca con l'idea del tradimento che si sovrappone alla Cerca. Però, è idealmente anche un gruppo di idealisti, di sostenitori del bene, della verità, della giustizia che si assumo il ruolo di cavalieri e quindi hanno la patente di cercatori del Graal, di questo contenitore che, nell'ultima rappresentazione, ha il simbolo letterale del sangue, della vita, genetico, dell'elemento cristico,  che deve discendere e simbolicamente liberare nuovamente l'umanità dai propri limiti. Ora, noi siamo letteralmente candidati alla nuova Cerca del Graal perché ci siamo preparati per essere tali; abbiamo il riconoscimento stellare a questo proposito, stiamo attendendo, speriamo nei prossimi giorni, le risposte, i timbri definitivi per quanto riguarda la grande impresa compiuta, quella dell’unificazione triadica, siamo un popolo in formazione e quindi è giusto ciò che dicevi poco fa, di un punto di ricezione di  accumulo, di esempio, che vorrebbe idealmente essere positivo, per l'umanità. Quindi, noi siamo i nuovi cavalieri dell'epoca; se riusciremo un giorno a fare tutto questo a quel punto avremo raccolto i frammenti del Graal e gli potremo dare una nuova definizione. La stessa ricerca od insistenza nella sua simbologia attuale o della ricerca di altri simboli, ad esempio, nei quadri selfici, portano e conducono nella stessa direzione. Il grande faro che illumina la direzione del Graal oggi si chiama Oracolo, Oracolo rinnovato che, a sua volta, eredita tutti gli Oracoli delle epoche transitate attraverso gli esseri umani. Quindi, questo discorso è molto ampio e, se vogliamo, molto intrigante, molto misterico e misterioso, ci porta ad un movimento, ad una ricerca, ad una riscoperta, ad un utilizzo di tecnologie assolutamente uniche ed in anticipo di secoli, a volte di  millenni, rispetto a ciò che possiamo e potremo altrimenti fare in questo mondo. Quindi, sono tutti elementi che ci portano a definire ciò che un domani ospiteremo pienamente quando saremo liberi da limitazioni, convinti e consapevoli della nostra forza, benedetti e consacrati dal nostro significato di preghiera, quindi dal tocco delle nostre mani che danno significato alle cose, che danno significato alle interpretazioni, che permettono agli oggetti di animarsi. E la stessa idea di arte, che abbiamo recentemente toccato, sconfina proprio geograficamente in questo ambito, in questo contesto così strano, così particolare, così straordinario. Tutto ciò è parte di questo Graal, della sua nuova Cerca, della sua nuova definizione, di noi che ci prepariamo ad essere cavalieri del futuro che, dal nostro nuovo regno, dal nostro nuovo piccolo punto, che vuole essere faro, esempio e, speriamo, seme per l'intera umanità, si diffonde. Quella è la nostra Cerca ed è quello che dobbiamo santificare e sacrificare per rendere nuovamente nobile l'intera umanità. 

IL GRAAL E IL POPOLO

Intervento:

Qual è il ruolo che può essere considerato o verso il quale, come Popolo e come ogni singolo iniziato e come calici possiamo avere nei confronti del Graal?

Falco:
È determinato dal significato e dalla capacità fondamentale dell'utilizzo consapevole il piu possibile dei 163 elementi che vengono rappresentati attraverso il popolo. Il popolo sta assumendo, in questo momento, la funzione che prima aveva il Graal nella sua simbologia materica e addirittura materiale, simile alla simbologia che può esserci sul dipinto. Nel senso che, se l'aspetto spirituale, graalico, deve transitare continuamente attraverso un certo numero di ricettacoli, in questo caso, di calici fisici, fabbricati, capaci di ospitarlo, che sono stati toccati e sfiorati per centesimi di secondo o secondi o per minuti, ore, giorni interi da questa Forza, e quindi ne sono culla e ricettacolo, occorre che, per poter passare all'elemento successivo, l'intero popolo si faccia Graal nelle sue parti. È come se ciascuno potesse rappresentare una delle pietre, uno dei lati, uno dei tanti triangoli, in questo caso sono losanghe, come quelle che compongono l’ultimo calice. Ognuno è una di queste losanghe saldate a tutte quante le altre; però ognuna di queste ha una sua collocazione, una sua posizione. C'è chi può fare parte del manico, della coppa, del bordo, dell'ornamento, dei sostegni, della struttura. Si tratta di elementi che vengono prelevati tramite l'alchimia delle forze vive da ciascuno, lavorati, trasformati, così come l'oro fisico, anche l'oro alchemico, in elementi strutturali. Se l'intero popolo si manifestasse e crescesse di grado, di livello attraverso meditazione, come coppa centrale, rappresentata dalla Damanhur piu interna, dal nucleo fondamentale, quindi dal cittadino primo, che, in momenti alterni, riesce, attraverso i limiti ed attraverso la forza della propria umanità e debolezze, a diventare parte integrante del Graal, in questo caso non lo rappresenteremmo solo simbolicamente. 

IL GRAAL E DAMANHUR

Abbiamo a suo tempo rappresentato il Graal nella scalinata che porta in Piazza Horus: la scalinata  è la base e poi il calice si apre nella piazza nella quale c'è anche un simbolo evidente. Abbiamo poi definito il calice anche nella forma del Tempio Aperto, in questa coppa che rappresenta anche una toppa per una chiave che poi si apre e che diventa questo ricettacolo, ultimamente questo elemento aperto che è diventato l'emiciclo e che poi è diventato un altro aspetto proiettato ancora più esteso. Abbiamo dato dimensione a questo Graal e questo Graal, questo calice funziona quando è ripieno dei propri elementi, delle proprie  preziosità. A suo tempo, per rappresentare l'accoglienza dei damanhuriani all'interno del nostro primo calice, che è il Tempio alla Porta, abbiamo fatto questo incollando una pietra preziosa, volutamente tenuta a vista, per ciascuno dei cittadini che in quel momento erano tali. Poi, a suo tempo, queste pietre si sono scollate, sono cadute e poi utilizzate nelle pietre e negli strumenti magici. Man mano queste pietre maturavano, si scollavano, cadevano da questa pietra nel Tempio della Terra, nella base del calice che, a sua volta, è rappresentato anche nella verticalità del Tempio. Adesso abbiamo allargato la base, sia diagonalmente, con la creazione di un calice che rappresenta l'8 del perpetuarsi del Tempio, sia verticalmente: dove abbiamo le 8 colonne della Sala della Terra abbiamo anche il sostegno alla parte superiore che, come sapete, è quella dei Metalli la quale, a sua volta, sostiene la conoscenza che giunge dai vari calici, dalle varie parti della Stanza delle Sfere e dei Calici e che, a sua volta, sostiene la coppa con il suo labbro superiore e con la sua copertura che è rappresentata dalla Sala ancora superiore dove c'è la Cupola della Sala dell'Aria. Esiste quindi un calice verticale, esiste un calice sdraiato, c'è poi  un altro calice rappresentato a Damjl salendo in piazza Horus e c'è il nuovo calice rappresentato, come sapete, dalla sua parte finale, dall'emiciclo che lo raccoglie, lo accoglie e lo salda nel Tempio Aperto. Tutti questi calici insieme sono il punto di accoglienza che è prodotto dalla parte viva rappresentata dai damanhuriani e che è prodotto dalle opere che i damanhuriani hanno saputo rappresentare. Più tardi vi parlerò della nuova parte completativa del Graal che probabilmente edificheremo con poca spesa e con molto entusiamo. Tutto questo significa che  veramente  i cittadini sono il nuovo Graal ma lo rappresentano a pieno nel momento nel quale lo riempiono: sono i nuovi cavalieri e lo devono riempirlo. Quando lo rappresenteranno, se raggiungeremo il completamento, cioè l'assunzione, la scoperta, la Cerca degli elementi fondamentali che per noi sono la base delle leggi, le matrici, le varie leggi medesime, in quel momento potremo dare nuova forma e quindi anche tutto ciò che man mano viene scritto nei quadri e i vari nostri sistemi potranno avere possibilità di palesare e darci occasione e strada per fare in maniera che tutto possa funzionare in modo ancora completo. Possiamo parlare adesso di questo  perché, con il riversarsi delle conoscenze, della dote che ci giunge dalla Triade, possiamo cominciare a fare un discorso che prima era molto più misterico e segreto.

Intervento:

Ultimamente su molti quotidiani è stato scritto  che  il 96% di ciò che dovrebbe esserci all'interno dell'universo è dato da una forza  antigravitazionale rappresentata da massa ed energia, che è la classica forma convenzionale che tutti conosciamo o almeno percepiamo. Vorrei chiederti se questa forza può essere in qualche maniera relazionata al concetto nostro di pensiero, quello che tu hai più volte indicato, il nostro concetto di pensiero, non quello che elabora con la mente ma quello a cui ogni tanto abbiamo la possibilità di collegarci come elemento veicolante al pensiero stesso. 

Falco:

Un po’ di tempo fa, quando si parlava di questi argomenti, ricordavo che ci mancava ancora una fisica e mezza per arrivare ad avere un'idea di insieme, un'idea di completamento. QQQuindi occorre percorrere ancora parecchia strada. Questo potrebbe essere un elemento limitato; oltrettutto devono ancora nascere delle teorie che possono avvicinare molto di più gli aspetti reali a ciò che avviene. 

Intervento:

Non siamo vicini a questo aspetto nel senso che non è nè veicolo nè massa corrsipondente a ciò che noi concepiamo per pensiero. 

Falco:

No, non escludo questa interpretzaione però il concetto di massa con il quale in questo momento si sta lavorando si riferisce ovviamente alla massa come massa; il fatto che sia informe o che sia complessa non dà nessuna differenza. Invece tutto ciò che concerne il concetto di pensiero e quello che viene oltre punta tutto quanto sulla complessità, addirittura sull'opposizione alla massa.  Quindi, mancano ancora dei passaggi in mezzo perché possano coniugarsi questi aspetti. 

RITUALITÀ ED EMOZIONE

Intervento:

Puoi approfondire la relazione tra ritualità e misticismo. Ultimamente spesso mi accade che l'evento rituale cui partecipo, al quale  spesso mi sento coinvolto, mi produce un certo stato di coscienza, mi succede di vivere l'evento mistico, quel trasporto, quell'evento di grazia, anche se poi bisogna fare i conti con la sua durata. A volte l'evento mistico mi sembra sfasato temporalmente rispetto al ritual; ultimamente mi capita spesso di vivere con il dovuto coinvolgimento l'evento rituale e poi, in un secondo momento,  nella casualità delle azioni quotidiane,  durante il lavoro, nei momenti di vita più quotidiana, forse nel silenzio, accedo invece ad un aspetto più mistico. Vorrei creare una maggiore possibilità di comprensione e di relazione tra l'evento rituale e l'evento mistico.

Falco:
Non è semplicissimo mettere insieme questi due elementi; dovremmo considerare il fatto che noi abbiamo una valutazione temporale che potrebbe, in alcuni casi, non far corrispondere ai nostri sensi ciò che altre parti di noi stanno facendo. Vediamo se riusciamo a trovare un punto di incontro che può funzionare.

Può esserci un evento che coinvolge  e che ha bisogno di tutta la nostra attenzione, energia, presenza; di conseguenza può succedere che tutto questo non dia tempo e modo alla nostra parte espressiva, quella che manda poi fuori il segnale verso noi stessi e comunque anche in senso più vasto, di creare l'immediata rispondenza. Noi siamo tendenzialmente abituati al fatto che, se succede qualcosa, questo ci produce contemporaneamente emozione. Se vivo un pericolo, in quel momento mi batte più forte il cuore o si crea una scarica di andrenalina perché rischio un incidente. Anche un'emozione positiva può produrre lo stesso effetto; può produrre un effetto che in genere ci fa collegare ciò che sta succedendo ed a quello imputiamo, ovviamente in base ai nostri sensi esterni, l'effetto che ne consegue, l'emozione, la reazione. A volte, se gli eventi sono molto grandi, hanno una dislocazione temporale che è completamente diversa. Può darsi che prima si agisca mentre la reazione o l’emozione, tutta la parte di sensibile rispondenza, possa invece manifestarsi in un punto completamente diverso, anche a distanza di ore o, in alcuni casi, addirittura di giorni, addirittura a rate, in momenti e tempi differenti, quando in quei momenti una simile condizione sembra strana. Perché mi sorge dentro questa emozione se non sta, in quel momento, avvenendo “qualcosa” che la giustifica? A volte le condizioni sono così grandi che possono per noi traslare temporaneamente la loro manifestazione per cui le consapevolizziamo in momenti diversi. Questa potrebbe essere una possibile soluzione. Adesso c'è un argomento che vorrei iniziare a toccare un momento con tutti quanti. Nella prima parte della nostra chiacchierata  abbiamo parlato di Graal, di emiciclo. A parte il fatto che dobbiamo ancora completare una parte di questo emiciclo perché dobbiamo ancora costruire alcune gradinate nella parte alta e un po’ alla volta una persona abile completerà questo lavoro.

Ma io vorrei parlarvi di un altro aspetto: noi abbiamo acquistato, le famose Buche e le Buche hanno questa splendida caverna di grande ampiezza nella loro parte iniziale. Io vorrei proporre  la pulizia di questo ambiente, ad incominciare dal drenaggio, in forma legale, attraverso la galleria che la conduce alla Buca più grande in modo che possano scolare le acque. A questo punto possiamo tirare alcuni teli sul lato di questa grotta e con qualche assicella fare un semplicissimo pavimento in legno, trasformando questo locale, fin da subito, nell'altra parte componente di questo Graal comune. Possiamo quindi già fabbricarci con grande facilità e con pochissima spesa il nostro pezzo di Tempio successivo. Quando si costruirà questo pavimento in legno, questo volume che potremmo incominciare a racchiudere, questo pavimento potrebbe essere facilmente smontato. Potremmo già adesso immaginarlo come spazio chiuso, dargli un po’ di forma e avere già questo spazio utilizzabile per tanti aspetti comuni. Diventerebbe uno spazio relativamente coperto, accessibile naturalmente dal lato della galleria alla quale metteremo senz’altro una porta metallica all'inizio perché non abbia altrimenti utilizzi diversi. Potremo già trasformarlo in un ambiente comune, in un ambiente d'uso per i damanhuriani, anche per determinati rituali. Possiamo costruire in questa maniera molto  semplice il nostro Tempio relativo alle Buche,  relativo a queste caverne che vi ricordo che, come spazio, è già più grande di tre o quattro piani dell'intero Tempio che abbiamo attualmente. 

REALTÀ E SOGNO

Intervento:

Dopo il corso dei sogni mi capita, a volte, di confondere la realtà con il sogno ma nel senso contrario rispetto a prima. Mentre prima succedeva di fare sogni che sembravano assolutamente reali, ora mi succede che, nella realtà, cioè nella veglia, mi trovo completamente calata nell'atmosfera del sogno e spesso in situazioni legate a paure o situazioni da risolvere. Siccome nel sogno usiamo dei simboli che, tra le altre cose, ci aiutano a riodinare le cose dentro di noi, proprio perché attraverso il simbolo riusciamo a non giudicare le nostre azioni, mi chiedevo e ti chiedo se questo corso ci dà anche nella veglia la possbilità di usare il simbolo e quindi un ulteriore strumento per  modificarci e trasformarci.

Falco:

Certo, è possibile, dovrebbe già nornalmente succedere questo. Questo corso nuovo in pratica comincia a togliere la dissociazione classica che patiamo a causa di abitudine e fiumi. Noi siamo abituati a distinguere la veglia dal sonno; e quindi il simbolo, l'intuizione, l'immagine onirica è ben distinta. Distinguiamo quello che facciamo da sdraiati da ciò che facciamo in piedi, per fare un esempio. Mentre l'elemento fondamentale che si cerca di ottenere è quello di evitare il giudizio sul simbolo che sempre riconduce a realtà che abbiamo già dentro, creando dei limiti. Quando noi interpretiamo un sogno diamo delle spiegazioni che vogliono essere razionali, che vogliono ricondurlo ad esperienze secondo le nostre logiche ma, così facendo, se giungono dei segnali nuovi, degli elementi innovativi, delle trasformazioni, delle intuizioni reali, rischiamo di interpretare  tutti questi aspetti in maniera riduttiva perché facciamo questo con il bagaglio che già possediamo. Invece, con l'insegnamento di questo nuovo corso, molto tecnico, basato sui semi, su innesti, si compie un’operazione completamente diversa; si cerca di andare al di là del giudizio sul sogno, dell'interpretazione più normale, più semplicistica in modo tale che possa permetterci di accogliere più dati senza giudicare. In questo contesto anche lo stato di veglia ci trattiene nella terra del sogno, ci trattiene in questo spazio intermedio, come quello dei nostri antenati. Qualcuno diceva l'altro giorno che gli aborigeni australiani hanno sempre dato molto peso al vivere a cavallo tra il mondo del sogno ed il mondo della realtà. Questo vivere a cavallo estende la nostra realtà, se si impara a gestirlo e a non giudicare momento per momento. Quindi una situazione del genere può funzionare e un po’ alla volta si impara a gestirla, a farla propria ed è una tecnica in più che aggiungiamo ovviamente a quelle già conosciute, alternabile con quelle che invece ci pemettono di dare o mutare i significati

IL GRAAL E L’ULTIMA CERCA

Intervento:

Parlando della cerca del Graal e del suo ricettacolo, siamo arrivati alla quinta epoca  e ci prepariamo ad una sesta epoca, quella che probabilmente ci vedrà proprio come protagonisti. Hai detto anche che nelle epoche precedenti ci sono stati degli errori che  anche i miti le tradizioni ci raccontano:  i tradimenti e altri vari aspetti. Anni fa, avevi accennato a quattro grandi sconfitte che l'uomo aveva subito; in questo caso si tratta di un uomo che trascende i confini di questo pianeta e della nostra specie, uomo inteso come principio spirituale che si diffonde nelle forme e che trova opposizione nel concetto di nemico. Questo allora è il momento del riscatto, il momento nel quale possiamo creare delle condizioni di “non ritorno” per un reale risveglio dell'essere umano e, per quanto ci riguarda, tutto questo per noi si chiama operazione Triade, distacco dei piani e tutto ciò che sappiamo. Ecco, vorrei tentare un parallelismo; noi abbiamo proseguito la nostra cerca sull'onda di questa nuova epoca, dove il Graal si configura con il ricettacolo del calice. Le quattro epoche precedenti possono avere in qualche modo una corrispondenza con i fallimenti che sono stati poi segnati come sconfitte che l'uomo ha subito da parte del nemico, nel non riuscire a superare certe situazioni oppure sono argomenti che teniamo distaccati per cui queste cinque epoche sarebbero da ricercare nella nostra storia terrestre più o meno conosciuta?

Falco:

Ci riferiamo principalmente alla storia terrestre. Queste epoche, compresa quella del duecento, sono proprio cinque; non corrispondono con le quattro sconfitte subite dall’uomo da parte del nemico, anzi sono state delle vittorie perché ciò che si è perso è stato ritrovato per cinque volte, a volte ritrovato menomato, a volte ridotto, a volte trasformato proprio nel modo di fare e di pensare. Stiamo parlando di epoche antichissime al di fuori della storia conosciuta. Si parla di cinque epoche ma la zona della Cerca è sempre stata attorno alla Terra. Questo è il punto chiave fondamentale e, quando viene trovato qualche cosa,  viene trovato per il resto dell'umanità. Quindi non riguarda unicamente soltanto ciò che capita in Damanhur. Ognuno trova in base anche ai significati che sa dare. Se noi troviamo “qualcosa” sul mondo e gli diamo un significato solo relativo a cose del mondo, a cose conosciute del mondo del momento, riduciamo enormemente, abbiamo soltanto un tassello del mosaico, non abbiamo la completezza. Sono state cinque epoche straordinare di cui abbiamo mitizzato soprattutto l'ultima. Una di queste epoche  si rifà comunque alla creazione delle prime divinizzazioni di umani, poi è avvenuto il decadimento degli dei con la possibilità di agire attraverso il potere anziché agire attraverso la conoscenza. È poi nata la ricerca della conoscenza, cui si è dato valore; la conoscenza è poi diventata solo la consapevolezza di una spiritualità o di una presunta spiritualità, poi si è perso questo elemento perché si è sovrapposto unicamente al concetto di religione,  laddove la salvezza giunge da qualcosa, da qualcun altro e non dal centro di sé mentre ora arriviamo, speriamo, in un'epoca dove la conoscenza è dentro a tutti e può diventare la preziosità prima, se, anche in questo caso,  sapremo sconfiggere i nostri nemici che, in quel momento, si presenteranno come tali: sarà l'egoismo, saranno l'immagine di vuoto e nullità che possiamo avere attorno, quindi l'apparenza considerata un significato e un elemento  importante. Ci troviamo nell'epoca dell'illusione reiterata, dove la sostanza e l'illusione si confondono e sovrappongono. Direi che sarà un interessante periodo, per quanto riguarda le nostre elaborazione, immaginare quali saranno gli elementi utili per predisporci ad essere cavalieri sacrali, se vogliamo riprendere qualcosa dall'ultima Cerca ed essere così capaci, chi lo vorrà, chi avrà consapevolezza, chi saprà applicare i quesiti, chi saprà procedere a pieno nella strada del tecnarcato, a completare questo cammino. A questo punto ci saranno le occasioni individuali e contemporaneamente collettive, organiche, in una struttura di Popolo a diverso peso e misura, che ci permetteranno di seguire e di dar forma. Vi ricordo che la Cerca è la “trovanza”  perché abbiamo fatto tante volte l'esempio che arriva tanta gente che cerca e similmente noi potremmo diventare coloro che cercano e non coloro che trovano. Noi dobbiamo sviluppare la “trovanza”, non la Cerca. La Cerca è soltanto l'aspetto più esteriore, quello del movimento. Il movimento con il viaggio significa l'estensione della Ricerca. Quindi l'aspetto mistico, l'aspetto magico, l'aspetto esoterico, l'aspetto spirituale si coniugano nella presenza di ciascun damanhuriano che è capace di ottemperare a pieno, con carica emozionale piena, con convinzione, alle proprie scelte, con determinazione, ai giuramenti, a ciò che si confà e significa essere damanhuriani. Ecco, quelli sono elementi che, nell'importanza estrema di ogni particella di ciascuno e nell'insieme generale, possono e potranno produrre l'effetto. “Trovare” allora significherà dare la nuova forma a ciò che sarà l'oggetto.

Ricordo che noi possediamo e “possederemo” il Graal perché accetta oramai da anni la sua costante presenza in mezzo a noi. Le frazioni di tempo sono diventate minuti, ore, giorni, settimane, mesi continui, anni di lavoro e di presenza costante nei nostri sistemi, nei Graal che abbiamo costruito, nei punti di accoglienza che abbiamo sviluppato. Ora si tratterà di avviarci ad una nuova epoca che deve portare una nuova socialità. Proprio per questo motivo ci prepariamo ad essere letteralmente la nuova bandiera, la nuova tovaglia sulla quale dimensionalmente poter fare depositare il nuovo oggetto o la sua nuova identificazione. In quel momento la Cerca e la Trovanza dovranno corrispondere. Noi definiremo quale sarà il nuovo oggetto. Questo oggetto non è semplicemente simile agli oggetti che raccolgono e trasformano in un punto le matrici, come è successo nella ricerca di tutti questi anni per definire le matrici delle Leggi. Nel momento nel momento nel quale noi avremo depositato a pieno questa conoscenza essa diventerà un Mistero per gli altri. Quindi noi avremo questa conoscenza e sapremo quale sarà l'oggetto ma dipenderà poi da parte di altri trovarlo. Noi quindi, nel momento nel quale lo definiremo, lo possederemo e in quel momento anche l'umanità, che noi  rappresentiamo non solo simbolicamente ma anche misticamente, possiederà questo oggetto ed altri, nella loro conoscenza individuale e collettiva  o, ad esempio, o ad imitazione di alcune nostre parti, dovranno o potranno dedicarsi a questa nuova ricerca, sperando che abbiano l'intelligenza e la capacità per trovare ciò che noi cercheremo di rendere evidente. Ma rendere evidente un aspetto della conoscenza vuol dire nasconderlo perché, per conoscere, bisogna identificare e far proprio il linguaggio della conoscenza ed allora studiare, mettere insieme gli elementi, capire, diventa un elemento importante. L'importanza che continuamente diamo allo studio, all’azione, alla magia dell'azione, al fare è parte degli elementi, del bagaglio fondamentale perché il nuovo Cercatore possa mantenere questa conoscenza e fare in modo che ciò che trova non scompaia dalla sua dimensione umana, dalla sua dimensione materiale e spirituale. Bisognerà collocare questo nuovo oggetto, questo nuovo elemento nella condizione tale per cui possa essere senz’altro da noi conservato; finché il popolo di Damanhur rimarrà in questa forma, finché decideremo di rimanere in questo contesto ed un domani possa essere un elemento rintracciabile da tutti quelli che, con una condizione adeguata, potranno lanciarsi in questa ricerca. “Ricercare” però vorrà dire “trovare”, così come “pregare” per noi vuole dire “fare”. Ecco,  questo è il concetto e ciò che dovrà,  man mano lo si desidererà, diventerà oggetto della nostra elaborazione.

LA RIVELAZIONE DEL GRAAL

Intervento:

Questo è  il mistero della Rivelazione. Per noi il Graal è svelato e lo andremo a definire come l'oggetto per la sesta epoca, di cui saremo custodi, e lo riveleremo. Può andare bene come immagine?

Falco:

Esattamente, dove quel “rivelare”, per quanto riguarda il Graal, significa “mettere un velo sopra” proprio in maniera tale che tutto possa funzionare secondo  le condizioni e le leggi della magia e dell'esoterismo completo. È esattamente  ciò che faremo; ecco perché abbiamo bisogno di predisporre e trovare le tracce per avere il concetto pieno del Tempio dell'Uomo che significa Tempio dell'Umanità il quale riproduce letteralmente la proiezione a più dimensioni fisica di un essere umano che viene percorso, dall'utero creatore alla capacità di generare, alla capacità di sviluppare e concepire. Insomma il percorrere il Tempio, i vari circuiti è parte della Rivelazione ma, in questo caso, svelare, mentre noi riveleremo, è parte del percorso della Conoscenza, se sarà la conoscenza il punto sul quale daremo principalmente peso e modo di essere utilizzato, ma vedremo, decideremo, stabiliremo questo in futuro. È come se dovessimo preparare un’immensa caccia al tesoro per tutta quanta l'umanità dove l'atto mistico è la stessa caccia; però è una caccia che parte dal presupposto che “trovare” è indispensabile ma per “trovare” bisogna essere sulla frequenza di ciò che viene cercato, sapendo riconoscere riconoscere l'oggetto. Io sono speranzoso, in futuro, avendone, speriamo, i mezzi, di poter proseguire nella ricerca delle matrici con l'aiuto di tutti e di conseguenza di arrivare il più lontano possibile e, nel possesso della conoscenza delle Leggi, poter creare il nostro monumento spaziale a pieno, poter segnare questa epoca che si è principiata con il completamento della Triade e che si realizzerà nella definizione piena quando arriveranno tutte le patenti adeguate dal Consesso principale e quindi dai Signori del Consiglio. Quando tutto questo, io spero, avrà ricevuto e darà le nuove definizioni, i nuovi confini, limiti, leggi e possibilità, attraverso le quali esprimere il risultato di ciò che abbiamo e che avete saputo fare ed io mi sono limitato a guidare, agendo il meno possibile in questo particolare contesto, potremo allora definire le cose  di cui abbiamo parlato finora.

Sintesi della Lezione

LA CERCA DEL GRAAL E LE SEI FASI

In genere voi partite dall'idea della conoscenza del Graal limitata alla sua ultima Cerca. L’ultima Cerca è quella della tradizione cavalleresca ed è come se la storia partisse da quel punto, come se prima non ci fosse stato un Graal, come se prima non ci fosse stata la necessità di una Cerca, la necessità di un elemento che facesse da mediatore tra la specie uomo e la possibilità,  il mantenimento, la verifica della struttura d'anima come portatrice della scintilla divina. In realtà la storia di quella “cosa” che poi è stata trasformata nell'idea del Graal, con le varie simbologie, i simboli aggiunti più o meno esoterici, è soltanto l'ultima delle sue Cerche. In realtà la Cerca del Graal è avvenuta cinque volte nella tradizione più segreta, nella tradizione più importante. Forse è la prima volta che se ne parla. Cinque volte perché cinque volte sono state le occasioni di smarrimento e non è detto che tutte le volte questo “ritrovare”, che ha significato rimettere l'umanità sui binari relativi al suo punto di fusione con le forze divine, sia avvenuto facilmente. Fondamentalmente esiste la possibilità di collocarlo all'interno dell'essere umano e dei rappresentanti in quel momento degli esseri umani, quindi il gruppo, l'idea, i portatori di luce, collocarlo quindi a cavallo dell'umanità e quindi delle debolezze e delle ricchezze umane fino al loro confine estremo, con le debolezze e grandezze divine. È quella la collocazione che ha il Graal. A volte diventa un timbro, a volte diventa un marchio, una pietra di paragone come quella che vi ho mostrato qualche anno fa, quell'oggetto che ha più di 8 mila anni e che arriva da Uruk. Ecco, oggetti di questo genere hanno in passato ospitato il Graal, sono stati i simboli, i centri della scrittura, sono stati elementi verticali quali la rappresentanza dell'antenna o della colonna, sono stati tanti oggetti fra loro differenti quelli che, in genere, l'hanno ospitato. In genere la tradizione stabilisce che si mantiene in questo modo fino all'ultimo ricettacolo. Noi siamo nella quinta epoca, rappresentata dalla Cerca del Graal dove è sconfinata nell'idea di calice, di contenitore. Nel momento nel quale riusciremo, forse ancora in questa vita, a raccogliere tutte quante le  matrici, in quel momento potremo definire quale sarà la nuova forma all'interno dell'anima uomo che il Graal potrà assumere in questa nuova epoca che diventerà la sesta. Pensate nella tradizione, all'ultima Cerca con l'idea del tradimento che si sovrappone alla Cerca. Però, è idealmente anche un gruppo di idealisti, di sostenitori del bene, della verità, della giustizia che si assumono il ruolo di cavalieri e quindi hanno la patente di cercatori del Graal, di questo contenitore che, nell'ultima rappresentazione, ha il simbolo letterale del sangue, della vita, genetico, dell'elemento cristico, che deve discendere e simbolicamente liberare nuovamente l'umanità dai propri limiti. Ora, noi siamo letteralmente candidati alla nuova Cerca del Graal perché ci siamo preparati per essere tali; abbiamo il riconoscimento stellare a questo proposito, stiamo attendendo, speriamo nei prossimi giorni, le risposte, i timbri definitivi per quanto riguarda la grande impresa compiuta, quella dell’unificazione triadica, siamo un popolo in formazione. Quindi, noi siamo i nuovi cavalieri dell'epoca; se riusciremo un giorno a fare tutto questo a quel punto avremo raccolto i frammenti del Graal e gli potremo dare una nuova definizione. Il grande faro che illumina la direzione del Graal oggi si chiama Oracolo, Oracolo rinnovato che, a sua volta, eredita tutti gli Oracoli delle epoche transitate attraverso gli esseri umani.

IL GRAAL E IL POPOLO

Il popolo sta assumendo, in questo momento, la funzione che prima aveva il Graal nella sua simbologia materica e addirittura materiale. Nel senso che, se l'aspetto spirituale, graalico, deve transitare continuamente attraverso un certo numero di ricettacoli, in questo caso, di calici fisici, fabbricati, capaci di ospitarlo, che sono stati toccati e sfiorati per centesimi di secondo o secondi o per minuti, ore, giorni interi da questa Forza, e quindi ne sono culla e ricettacolo, occorre che, per poter passare all'elemento successivo, l'intero popolo si faccia Graal nelle sue parti.

REALTÀ E SOGNO

Con l'insegnamento di questo nuovo corso, molto tecnico, basato sui semi, su innesti, si compie un’operazione completamente diversa; si cerca di andare al di là del giudizio sul sogno, dell'interpretazione più normale, più semplicistica in modo tale che possa permetterci di accogliere più dati senza giudicare.

IL GRAAL E L’ULTIMA CERCA

Ci riferiamo principalmente alla storia terrestre. Queste epoche, compresa quella del duecento, sono proprio cinque; non corrispondono con le quattro sconfitte subite dall’uomo da parte del nemico, anzi sono state delle vittorie perché ciò che si è perso è stato ritrovato per cinque volte, a volte ritrovato menomato, a volte ridotto, a volte trasformato proprio nel modo di fare e di pensare. Stiamo parlando di epoche antichissime al di fuori della storia conosciuta. Si parla di cinque epoche ma la zona della Cerca è sempre stata attorno alla Terra. Questo è il punto chiave fondamentale e, quando viene trovato qualche cosa, viene trovato per il resto dell'umanità. Quindi non riguarda unicamente soltanto ciò che capita in Damanhur. Ognuno trova in base anche ai significati che sa dare. Sono state cinque epoche straordinare di cui abbiamo mitizzato soprattutto l'ultima. Una di queste epoche si rifà comunque alla creazione delle prime divinizzazioni di umani, poi è avvenuto il decadimento degli dei con la possibilità di agire attraverso il potere anziché agire attraverso la conoscenza. È poi nata la ricerca della conoscenza, cui si è dato valore; la conoscenza è poi diventata solo la consapevolezza di una spiritualità o di una presunta spiritualità, poi si è perso questo elemento perché si è sovrapposto unicamente al concetto di religione, laddove la salvezza giunge da qualcosa, da qualcun altro e non dal centro di sé mentre ora arriviamo, speriamo, in un'epoca dove la conoscenza è dentro a tutti e può diventare la preziosità prima, se, anche in questo caso,  sapremo sconfiggere i nostri nemici che, in quel momento, si presenteranno come tali: sarà l'egoismo, saranno l'immagine di vuoto e nullità che possiamo avere attorno, quindi l'apparenza considerata un significato e un elemento  importante. Vi ricordo che la Cerca è la “trovanza” perché abbiamo fatto tante volte l'esempio che arriva tanta gente che cerca e similmente noi potremmo diventare coloro che cercano e non coloro che trovano. Noi dobbiamo sviluppare la “trovanza”, non la Cerca. Quindi l'aspetto mistico, l'aspetto magico, l'aspetto esoterico, l'aspetto spirituale si coniugano nella presenza di ciascun damanhuriano che è capace di ottemperare a pieno, con carica emozionale piena, con convinzione, alle proprie scelte, con determinazione, ai giuramenti, a ciò che si confà e significa essere damanhuriani. “Trovare” allora significherà dare la nuova forma a ciò che sarà l'oggetto.

Ricordo che noi  possediamo e “possederemo” il Graal perché accetta oramai da anni la sua costante presenza in mezzo a noi. Le frazioni di tempo sono diventate minuti, ore, giorni, settimane, mesi continui, anni di lavoro e di presenza costante nei nostri sistemi, nei Graal che abbiamo costruito, nei punti di accoglienza che abbiamo sviluppato. Ora si tratterà di avviarci ad una nuova epoca che deve portare una nuova socialità. Proprio per questo motivo ci prepariamo ad essere letteralmente la nuova bandiera, la nuova tovaglia sulla quale dimensionalmente poter fare depositare il nuovo oggetto o la sua nuova identificazione. In quel momento la Cerca e la Trovanza dovranno corrispondere. Noi definiremo quale sarà il nuovo oggetto. Questo oggetto non è semplicemente simile agli oggetti che raccolgono e trasformano in un punto le matrici, come è successo nella ricerca di tutti questi anni per definire le matrici delle Leggi. Nel momento nel momento nel quale noi avremo depositato a pieno questa conoscenza essa diventerà un Mistero per gli altri. Quindi noi avremo questa conoscenza e sapremo quale sarà l'oggetto ma dipenderà poi da parte di altri trovarlo. Noi quindi, nel momento nel quale lo definiremo, lo possederemo e in quel momento anche l'umanità, che noi rappresentiamo non solo simbolicamente ma anche misticamente, possiederà questo oggetto ed altri, nella loro conoscenza individuale e collettiva  o, ad esempio, o ad imitazione di alcune nostre parti, dovranno o potranno dedicarsi a questa nuova ricerca, sperando che abbiano l'intelligenza e la capacità per trovare ciò che noi cercheremo di rendere evidente. Ma rendere evidente un aspetto della conoscenza vuol dire nasconderlo perché, per conoscere, bisogna identificare e far proprio il linguaggio della conoscenza ed allora studiare, mettere insieme gli elementi, capire, diventa un elemento importante. L'importanza che continuamente diamo allo studio, all’azione, alla magia dell'azione, al fare è parte degli elementi, del bagaglio fondamentale perché il nuovo Cercatore possa mantenere questa conoscenza e fare in modo che ciò che trova non scompaia dalla sua dimensione umana, dalla sua dimensione materiale e spirituale. “Ricercare” però vorrà dire “trovare”, così come “pregare” per noi vuole dire “fare”.

LA RIVELAZIONE DEL GRAAL

Rivelare”, per quanto riguarda il Graal, significa “mettere  un velo sopra” proprio in maniera tale che tutto possa funzionare secondo le condizioni e le leggi della magia e dell'esoterismo completo. È esattamente ciò che faremo; ecco perché abbiamo bisogno di predisporre e trovare le tracce per avere il concetto pieno del Tempio dell'Uomo che significa Tempio dell'Umanità. Insomma il percorrere il Tempio, i vari circuiti è parte della Rivelazione ma, in questo caso, svelare, mentre noi riveleremo, è parte del percorso della Conoscenza, se sarà la conoscenza il punto sul quale daremo principalmente peso e modo di essere utilizzato. Come se dovessimo preparare un’immensa caccia al tesoro per tutta quanta l'umanità dove l'atto mistico è la stessa caccia; però è una caccia che parte dal presupposto che “trovare” è indispensabile ma per “trovare” bisogna essere sulla frequenza di ciò che viene cercato, sapendo riconoscere riconoscere l'oggetto.
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